LA CONSEGNA 

EHI CIAO FRATELLONE! 

<<Wewelsburg! Himmler lo affittò nel 1934 per fare qualcosa di pazzo con le sue SS.>> 

<<Risposta ironica ma giusta Signor...>> 

<<Renzi.>> 

<<Signor Renzi. È la prima volta che la vedo, è nuovo del corso?>> 

Stefano si girò lentamente verso quel Renzi. Il cognome gli era famigliare e quella voce ancora di più. L'espressione gli era diventata terribilmente arcigna, come se ce l'avesse con quel tipo. 

<<No veramente avevo un po' di tempo libero e sono venuto a seguire. Mi piace molto la Seconda Guerra Mondiale. Mio nonno è stato un sergente maggiore tra i partigiani e spesso mi raccontava le sue avventure.>> 

<<È un onore avere un nonno così.>> 

<<La ringrazio molto professore.>> disse il tipo sghignazzando. 

<<Ho già un altro Renzi nel corso. Per caso vi conoscete?>> 

Stefano continuava a fissarlo in modo poco raccomandabile. 

<<Ma è proprio lui?>> gli chiese la ragazza che gli stava seduta accanto, una tipetta bruna molto carina e dall'aria simpatica e intelligente. 

<<Già...>> si limitò a rispose il ragazzo. 

Il tipo lo fissò e gli disse sorridendo: <<Ehi ciao fratellone!>> 

Rispetto alle persone presenti nell'aula si vedeva che era più giovane. Doveva avere si e no diciotto anni, la faccia era pulita e i capelli marroni e ricci. Completamente il contrario di Stefano, con i capelli lisci e neri e una barba quasi selvaggia sulla faccia. Eppure l'aveva chiamato “fratellone”. 

<<Professore posso uscire un momento con quell'imbecille?>>. 

<<C'è qualche problema Stefano?>> 

<<Niente di che. Devo scambiare due parole con mio fratello.>> 

Mentre si alzava fu preso da quella ragazza per un braccio: <<Mica mi devo preoccupare?>> 

<<No non preoccuparti, devo fare solo quattro chiacchiere con quello.>> 

<<Mah, va bene... Comunque hai un'espressione strana.>> 

<<Purtroppo ho sempre avuto una brutta faccia.>> 

La ragazza sorrise e gli diede una pacca sulla spalla. Poi gli mandò timidamente un bacio affettuoso. 

<<Andrea muoviti, vieni con me.>> 

<<Arrivo fratellissimo! Signori vi saluto!>> 

Andrea sembrava un tipo simpatico e loquace, o almeno aveva dato quest'impressione. La sua faccia sbarazzina conquistava con facilità la simpatia degli altri. I due uscirono dall'aula, si fermarono davanti un distributore di caffè e poi andarono nel cortile dell'università. 

Stefano frequentava il corso di studi in Scienze Storiche. Era al secondo anno e stava procedendo con una media davvero impeccabile. Aveva desiderato tantissimo studiare storia e aveva dovuto fare mille sacrifici per riuscire ad andare via dal suo piccolo paese. I genitori gli erano morti dodici anni prima, in un incidente stradale di cui non si appurarono le cause, e la sua situazione economica non era delle migliori. Fortunatamente aveva una vecchia zia che possedeva una casa a Roma. Passati i sessant'anni la zitella decise di tornare a Rocca San Giovanni ma senza vendere il piccolo 

appartamento a San Paolo, con molta felicità per Stefano. A L'Aquila, che si trovava ad una ventina di chilometri da casa sua, non era mai voluto andare a studiare, non voleva stare vicino casa. Aveva bisogno di un po' di indipendenza. Poi era riuscito a prendere la borsa di studio per due anni di fila. 

Alla fine le cose stavano procedendo meglio rispetto a come se le era aspettate. 

<<Spara che sei venuto a fare.>> chiese a suo fratello mentre sorseggiava un caffè macchiato dal bicchiere di plastica. 

<<Ah, prima di tutto grazie del caffè, anche se fa schifo. Comunque, non ti immagini perché sono qui?>> 

<<Ovviamente, niente di buono.>> 

L'espressione di Andrea divenne di colpo seria: <<Stè zio è morto.>> 

Fu come una brutta legnata dietro la testa. Stefano dovette sedersi su un muretto perché si sentiva cedere le gambe.

<<Quando?>> 

<<L'altro ieri. Tommaso l'ha trovato impiccato nella cantina dietro casa.>> 

<<Cristo onnipotente...>> 

<<Ovviamente i carabinieri hanno detto che si è suicidato.>> 

<<A quei pezzenti sembra tutto un suicidio per quei piccoli paesi. Pure se crivellano di pallottole un qualche povero cristiano è un suicidio. Maledizione...>> 

<<Purtroppo c'era da aspettarselo, sai che poteva succedere.>> 

Andrea finì il suo caffè e buttò via il bicchiere, poi si rivolse nuovamente al fratello: 

<<Allora che fai vieni?>> 

Stefano era rimasto freddo, quasi impassibile. Una persona normale sarebbe scoppiata a piangere dopo una notizia del genere, lui invece no, trattenne tutto dentro. Fece così anche quando morirono i suoi genitori, era nella sua indole non manifestare il suo dolore. 

<<Mi sembra ovvio che vengo.>> 

GUIDO IO 

<<Devo tornare a Rocca Sant'Angelo. Mio zio è morto.>> 

<<Oh mio Dio... Mi dispiace tantissimo...>> Elena abbracciò forte Stefano. Sapeva che lo zio era l'unico famigliare su cui poteva contare. Ed ora non c'era più. Oltre che dispiaciuta iniziava ad avere la preoccupazione che il suo ragazzo non avesse potuto più frequentare l'università. Pensare questo in un momento del genere forse era un po' egoistico, ma non riusciva a fare altrimenti. 

<<Vuoi che venga con te?>> gli chiese lei. Stefano continuava ad essere freddo, quasi distaccato: 

<<No, vado solo con mio fratello.>> 

<<Guarda che...>> 

<<Elena lascia stare.>> 

<<Perché mi tratti così? Voglio solo starti vicino...>> 

<<Non pensare che sono cattivo con te. Non potrei mai esserlo. È che questa notizia mi ha scosso troppo. Non doveva succedere...>> 

<<Non potrai più stare a Roma vero?>>. La ragazza iniziava a piangere. 

<<Ora l'università è l'ultimo dei miei problemi.>> 

<<L'ultimo dei tuoi problemi? Dei tuoi problemi? Pensi che sia un problema solo tuo? Allora io non conto niente?>> 

Stefano capì che non era in grado di controllare la situazione. Elena non sapeva certe cose, e non avrebbe neanche dovuto saperle. Più volte aveva pensato di raccontarle le sue verità, ma un giuramento rimaneva un giuramento. Erano poco più di otto mesi che stavano insieme, se mai avesse dovuto raccontare certe cose l'avrebbe fatto solo con la donna che avrebbe sposato. Ovviamente era troppo presto per parlare di matrimonio, anzi era troppo presto per pensare ad una relazione lunga, anche se otto mesi non erano poi così pochi. E poi c'erano tante altre incognite. 

<<C'è qualcosa che non vuoi dirmi? Ti piace così tanto fare il misterioso con me?>> 

<<Quando torno parleremo di quello che è successo. Però ora devi farmi andare. Non starò via tanto, non ti preoccupare.>> 

Quelle parole tranquillizzarono un po' la ragazza. In fondo non aveva paura dei segreti di Stefano, non credeva che ne avesse davvero qualcuno. Era solo terrorizzata dal fatto di non poterlo vedere più. Lei era innamorata. 

<<Allora torni davvero?>> 

Lui la strinse e gli diede un bacio sulla bocca, poi sulla fronte. 

<<Ti prometto che tornerò. Ho mille motivi per non andare via, e il primo sei tu.>> 

<<Dici davvero?>> disse lei mentre il ragazzo gli asciugava le lacrime con le dita. 

<<Certo che dico davvero. Lo sai che non riesco a stare senza te...>> 

<<Anch'io non riesco a stare senza te... Quando tornerai?>> 

<<Questo non lo so ancora. Però ti faccio sapere. Promesso.>> 

<<E sarai reperibile tra quelle brutte montagne mio caro?>> 

<<Mia cara quelle montagne sono bellissime, altro che Roma o il mare a Ostia. Comunque si, sarò reperibile e ti chiamerò tutti i giorni.>> 

<<Però mi raccomando, non bere troppo sennò ti prendo a calci in culo.>> 

<<Ehm... Ci proverò...>> 

Si sentì una macchina suonare. Era Andrea che stava intimando al fratello di muoversi. 

<<Quel maledetto testa di cazzo, adesso lo strozzo.>> 

<<Noto che vuoi molto bene a tuo fratello.>> disse Elena sorridendo. 

<<È un adorabile pezzo di merda.>> 

<<Ma perché mi avevi detto che se veniva tuo fratello non era una cosa buona?>> 

Stefano doveva inventarsi una scusa. Una scusa credibile e non troppo strana. <<Perché io e lui insieme facciamo troppi danni.>> 

Questa poteva andare. 

<<Ah, allora devo preoccuparmi? Ti farai denunciare ancora?>> 

Il ragazzo aveva un paio di denunce a carico. Quando andava al liceo lui e i suoi amici erano soliti fare a pezzi i sedili dell'autobus che da Rocca li portava a L'Aquila. Per questo motivo la compagnia di trasporti li aveva denunciati. Suo zio lo pestava sempre per quello che combinava. 

<<Beh, prendere una denuncia ad un funerale è un po' difficile, ma potrei provarci.>> 

<<Mi dispiace tantissimo per tuo zio. Per quanto ti possa essere difficile non essere troppo triste questi giorni. Pensa sempre a me...>> 

I due sorrisero e si baciarono di nuovo, poi si salutarono scambiandosi qualche altra parola d'affetto. Andrea continuava a suonare il clacson. Stefano gli andò vicino e gli tirò un cazzotto in testa, facendolo imprecare. Poi si fissò sulla macchina. Era la sua vecchia macchina, un'alfa 33 quadrifoglio rossa, con alettone e cerchi in lega di serie. Non se la ricordava così lucente e pulita. 

<<Hai rimesso a nuovo la mia macchina?>> 

<<Non è più la tua macchina, è la mia macchina fratello.>> 

<<Non ci pensare nemmeno. Adesso torna in mano a me. Guido io.>> 

<<We stronzo come ti permetti! Io c'ho perso tempo dietro questo trabbicolo e adesso è mia!>> 

<<Infatti noto che l'hai rimessa a nuovo, ma siccome l'hai chiamata trabbicolo me la riprendo.>> 

<<No no ma non l'ho detto apposta! E che cazzo! Senti dai fai guidare a me. Tu è una vita che non riprendi la macchina, a Roma non c'affili a guidare.>> 

<<Non c'affilo a guidare a Roma? Quanto tempo ti ci è voluto per trovare via Ostiense?>> 

<<C'ho messo un'ora e mezzo per venire a Roma. >> 

<<No no hai capito, quanto tempo c'hai messo per trovare questa strada?>> 

Andrea invece aveva capito dove voleva andare a parare il fratello, per questo non aveva risposto. 

<<E vabbè ho capito, sono arrivato stamattina alle otto.>> 

<<Porca puttana! Mo sono le due del pomeriggio! Sei stato in giro per Roma sei ore!>> 

<<La macchina non ha il navigatore.>> 

<<Potevi prendere una cartina.>> 

<<Volevo fare il turista.>> 

<<Imbecille.>> 

<<Puttana.>> 

<Pezzo di merda.>> 

<<Vaffanculo.>> 

<<Ti voglio bene anch'io.>> 

I duo fratelli accennarono una risata ed entrarono in macchina. Ovviamente alla guida c'era Stefano. Doveva passare a casa a prendere le sue cose, e sapeva la strada da fare. Quando mise in moto si sentì vibrare dentro. Adorava la sua vecchia 33, era la cosa che più gli mancava di Rocca Sant'Angelo. Andrea l'aveva rimessa a posto molto bene, ormai era un meccanico provetto. Interni nuovi, vernice nuova, impianto stereo d'assalto e un piccolo frigo per la birra. Il motore boxer 1.7 ruggiva ancora con tutta la sua grinta, anzi addirittura molto di più rispetto a quando l'aveva lasciata. 

<<Che hai fatto al mio gioiello?>> chiese Stefano al fratello. 

<<Eh eh... Parti e lo scoprirai.>> 

Non se lo fece ripetere due volte. Le ruote sgommarono rumorosamente, quella macchina conservava una grinta ancora impressionante. E spingeva anche di più. 

<<Gli hai messo il turbo, disgraziato.>> 

<<Bravo fratellone, allora qualcosa di meccanico la capisci ancora.>> 

DUE BICCHIERI E DIECI BOTTIGLIE 

Alle quattro e mezza erano già arrivati a Rocca Sant'Angelo. Il paese aveva milleduecento persone ed erano in costante diminuzione. Anzi, millecentonovantanove con la morte di Leonardo. I due erano giusto in tempo per il funerale, mancava solo mezzora all'inizio della messa. Stefano aveva corso per l'autostrada come un pazzo al ritmo di un cd che aveva chiamato “Canzoni per camminare”, un misto di Ac\Dc, Lynyrd Skynyrd, Bruce Springsteen, Led Zeppelin e Guns'n'Roses. 

Alle cinque la chiesa era piena di gente. Tutti in paese conoscevano Leonardo. Era un meccanico che passava quasi tutta la giornata al bar a giocare a carte e bere birra. Era un ottimo cacciatore e spesso la sera organizzava cene con la squadra di caccia, in cui divoravano quantità industriali di spezzatino e salumi. Per non parlare del vino che bevevano. 

Era morto a sessantatre anni. 

Andrea e Stefano evitarono il rituale delle condoglianze, preferirono andare subito a casa. Erano gli ultimi due della famiglia Renzi a Rocca Sant'Angelo. Leonardo era il fratello maggiore di Mauro, loro padre. 

La casa era grandissima, tre piani con la soffitta compresa. Era circondata da alberi e aveva a fianco un capannone che ospitava qualche attrezzo agricolo. Nel garage c'era l'officina, già passata ad Andrea quando era diventato maggiorenne. I due ragazzi erano affranti. Quella casa era troppo grande e silenziosa, si sentiva addirittura l'eco delle sedie che muovevano e dei passi che facevano. Mancava tantissimo la voce di Leonardo che diceva ai nipoti “Vi va una birretta?” oppure “Facciamoci un tressette.” 

<<Che facciamo adesso?>> chiese Andrea al fratello. 

<<Non c'ho voglia di fare un cazzo.>> 

<<Io un'idea ce l'avrei.>> 

<<Dimmi.>> 

<<Andiamoci ad ubriacare.>> 

I due uscirono di casa e andarono nel bar di Francesco, un loro vecchio amico. 

<<Due bicchieri e dieci bottiglie di birra.>> chiese cortesemente Stefano al barista. 

<<Ma volete peggiorare la serata?>> 

<<Francè peggio di così non può andare. Dai su, ecco i quattrini. Veniva uno e sessanta una bottiglia giusto?>> 

<<Si si. Ascolta a me, andatevi a fare un giro che è meglio. Lo capisco come state, io ho perso mio padre poco tempo fa.>> 

Si avvicinò anche Andrea: <<Francè dacci le birre,e pure un mazzo di carte. Ah, non dimenticare gli stuzzichini.>> 

<<Ragazzi, ascoltate a me...>> 

<<Francesco, tu lo sai qual'è il problema?>> gli ridisse Stefano. 

<<Ah già, è vero.>> 

<<Mo facci bere un po'. E poi lo sai che ci vogliono più di cinque bottiglie a testa per farci 

ubriacare. Siamo o non siamo i nipoti di Leonardo?>> 

<<E va bene prendete. Però poi mi vengo a fare un bicchiere con voi.>> 

I due fratelli presero il grosso vassoio con le bottiglie e si sederono ad un tavolo. Era quasi la fine di maggio ma di sera la temperatura sembrava tardo-invernale. Quelle birre erano forse un po' troppo gelate per un'aria come quella, ma importava poco. 

<<Non vedo tanta birra tutta insieme da troppo tempo.>> disse Stefano al fratello. 

<<Come mai? Tua moglie non ti fa bere?>> 

<<Ma quale moglie... Comunque no, dice che la birra mi fa male. E a lei gli fa pure schifo berla.>> 

<<Ah ah ah ah! Allora ti sei trovata una ragazza analcolica! Ah ah ah ah! Mo dopo che t'ha fatto smettere di fumare di farà smettere pure di bere!>> 

<<Ignorante si dice astemia. E comunque qualcosa lo beve anche lei.>> 

<<Ah si? E cosa?>> 

<<Ehm... Un aperitivo, qualche volta...>> 

TANTO NON ARDE 

<<Che fai scrivi alla tua donzella? Gli hai detto che ieri hai pisciato davanti la porta del municipio? >>. Andrea era seduto sulla poltrona, davanti il camino, e voleva prendere un po' per il culo suo fratello. La sera prima non si erano fermati a dieci bottiglie di birra, e la situazione era leggermente degenerata. 

<<Ma pensa a quando sei andato in mutande a suonare alla porta di Vincenzo per dirgli se ti prestava la seminatrice.>> Anche Stefano era in vena di prendere per il culo. 

<<Ah ah ah ah!!!! Di che non t'è piaciuto eh?>> 

<<Ho la foto lo sai?>> 

<<Ma dai veramente? Fammela vedere!>> 

<<No.>> 

<<Dai puttana fammela vedere!>> 

<<Se mi dici così penso male.>> 

<<Ma vaffanculo. Fammi vedere la foto!>> 

<<No.>> 

<<Frocio.>> 

<<Ricchione.>> 

<<Pezzo di merda.>> 

<<Faccia di cazzo.>> 

Si presero affettuosamente a botte. Era il loro modo per manifestare l'affetto fraterno, però si menavano davvero. E si facevano anche male. 

Dopo il paio di minuti di scazzottate i due andarono da Antonio, il panettiere del paese. Era un tipo molto simpatico e dal bicchiere facile, come del resto lo erano tutti i paesani di Rocca. Erano le cinque del pomeriggio. Quel giorno Stefano e Andrea si erano svegliati tardi. L'ubriacatura era stata abbastanza forte ed erano rientrati a casa alle sette del mattino. 

<<Antonio ci sei?>> Aprendo la porta del panificio suonò il campanello che avvertiva dell'arrivo dei clienti. Antonio arrivò dall'entrata dietro il bancone: <<Carissimi fratelli Renzi buonasera! Da quanto tempo!>> 

<<Dal funerale...>> gli rispose Stefano. 

<<No, io direi da stanotte, anzi da stamattina alle cinque!>> 

<<Dici veramente?>> chiese Andrea incuriosito. 

<<Non vi ricordate? Così tanto ubriachi stavate? C'eri tu che mi chiedevi se potevi pisciare nell'impastatrice e Stefano che si disperava perché non riusciva a scrivere alla ragazza.>> 

<<Ah...>> Fu la risposta dei due fratelli, all'unisono. 

<<Vi è passata la sbornia ragazzi? Volete una birra?>> 

<<Volentieri Antonio. E pure un pezzo di pizza alle patate!>> rispose Andrea. 

<<Ma voi state male...vabbè, io voglio la pizza sfogliata bianca.>> L'idea di ribere un po' di birra non entusiasmava molto Stefano, ma accettò ugualmente. I ragazzi furono serviti e Antonio andò subito al dunque. Accese una sigaretta, prese un sacchetto nero, si bagnò la fronte con l'acqua di una bottiglia dove c'era scritto “acqua santa” e si sedette a tavola. 

<<Allora chi dei due viene?>> chiese ai ragazzi. 

Si fece avanti Stefano. <<Vengo io. È parecchio tempo che non lo rifaccio>>. 

Andrea si sbracò sul divano col bicchiere di birra in una mano e il pezzo di pizza nell'altra. 

<<Vuoi sapere chi ha ammazzato tuo zio vero?>>. Antonio non era uno che perdeva tempo. 

<<Se è possibile...>> 

<<Perché non sei andato prima dai carabinieri?>> 

<<Ma che mi devono dire quelli, la stessa puttanata che hanno detto a tutti?>> 

<<Non pensi che sia un suicidio?>> 

<<Perché tu lo pensi?>> 

Antonio fece un sorriso mentre teneva la sigaretta in bocca, poi allungò il mazzo di tarocchi sul tavolo. 

<<Dai scegline cinque.>> 

Stefano lo fece e guardò l'amico posizionare quelle carte a formare una specie di croce celtica. Le tre carte sulla linea orizzontale erano l'impiccato, il diavolo e la morte. La carta superiore era l'imperatore, la carta inferiore la torre. 

<<Non so come, ma hai pescato tutti arcani maggiori. Porca miseria...>>> 

<<È una cosa brutta?>> 

<<Non le vedi le carte?>> 

<<Si, ma non ci capisco niente. Però fanno un po' schifo. L'impiccato si riferisce a quello che penso?>> 

<<Dipende a cosa pensi.>> 

Andrea seguiva la conversazione senza fiatare. Sorseggiava ogni tanto dal bicchiere, ma la birra non gli voleva scendere. 

<<Dai su non fare il misterioso, dimmi cosa c'è.>> 

Antonio era uno che praticava cose non molto “normali”. La gente andava da lui non solo per il pane, ma anche per conoscere il futuro, per malocchi e per fatture. In poche parole, era uno di quelle persone che in dialetto abruzzese venivano definiti “magari”. 

<<Tuo zio l'hanno ammazzato. Guarda, l'imperatore te lo indica. È stato un uomo potente.>> 

Stefano non sembrava sorpreso. <<Sarà il movente...>> 

<<No non è il movente, è stato proprio lui ad ucciderlo, ed è uno con molta autorità.>> 

<<Non ho in mente nessuno.>> 

<<Poi ci sono guai in arrivo. C'è il maligno di mezzo.>> 

<<Questo si sapeva...>>, rispose Andrea, <<Noi abbiamo un abbonamento con queste cose...>> 

<<Lo avete ancora vero? Non l'hanno rubato.>> gli chiese Antonio. 

<<Stai tranquillo, è ancora al posto suo.>> 

Intervenne Stefano: <<Ma è possibile che zio si è fatto ammazzare così, senza fare danno a qualcuno? Non è stato trovato proprio niente a casa?>> 

Andrea annuì. <<Niente di niente. Ho rivoltato la casa in lungo e in largo ma non c'era nessuna traccia. I fucili erano pure al loro posto. Se l'hanno ammazzato, è stato qualcuno che lo conosceva bene.>> 

<<Si come no, e si lasciava impiccare così senza che gli tiravano qualche botta in testa. Come se gli hanno detto “Impiccati” e lui si è impiccato.>> 

Il discorso di Stefano filava. Leonardo non aveva segni di violenza addosso e questo aveva confermato l'ipotesi di suicidio. 

<<Mi sono rotto i coglioni di tutta questa storia. Prima mamma e papà, poi zio. È una maledizione Cristo! Antonio ma non vuoi prendertelo tu? Credo che sarebbe la cosa migliore, almeno sapresti cosa farci.>> 

<<Stè ma sei diventato matto? Già tuo zio me l'aveva offerto, ma io da certe cose voglio stare alla larga. È qualcosa che neanch'io posso gestire. Anzi quell'affare non dovrebbe neanche esistere.>> 

<<Allora gli do fuoco.>> 

Andrea si fece una risata. <<Tanto non arde.>> 

<<Comunque ragazzi state attenti. Avete contro una persona potente. Non so se sia del paese, potrebbe essere. Comunque passerete i guai.>> 

<<Codesti cazzi.>>, replicò Stefano mentre si alzava, <<Io e mio fratello siamo già due guai.>> 

LO DICIAMO A TUTTI 

Quei due stavano più incazzati che mai. Erano passati in caserma per una breve e movimentata chiacchierata col maresciallo. Niente da fare però, quel citrullo non cambiava idea sul suicidio. Dovevano pensarci loro alla faccenda. Erano diventati ufficialmente custodi, e insieme a quell'affare avevano ereditato anche una marea di problemi. Si diceva che quel libro apparteneva alla loro famiglia da più di un secolo e mezzo. Non si sapeva chi glielo aveva affidato, si parlava di qualche massone o addirittura di qualche templare. Fatto sta che iniziarono parecchi guai. Magari il tizio che consegnò loro quel libro sperava che dei comuni pastori di montagna sarebbero stati dei custodi perfetti, ma non fu proprio così. 

La vita della famiglia Renzi fu sempre segnata da morti premature e fatti strani. Tuttavia riuscirono a conservare lo stesso quel segreto così scomodo e pesante. Avevano creato una piccola setta a Rocca Sant'Angelo, i “Portatori”, un gruppo di quattro o cinque che avrebbero vigilato con loro sul libro. Ufficialmente a possederlo erano sempre i Renzi, gli altri erano più dei “custodi dei custodi”. Fu l'unico modo per portare avanti quel compito oneroso per così tanto tempo. Oltre i due fratelli rimanevano come Portatori Tommaso e Francesco. 

Stefano non sapeva se ridere o tirare una badilata in testa al fratello. Si teneva le mani fra i capelli e continuava a dire <<Santo Dio voi siete pazzi, Santo Dio voi siete dei pazzi rincoglioniti!>>. 

In effetti nascondere quell'affare in modo così stupido e banale era stato rischioso, tuttavia quelle poche persone che cercarono il libro negli ultimi tre anni non si erano neanche avvicinati al cerro di zio Giovanni. Quest'albero prendeva il nome dall'uomo che la piantò davanti casa quasi un secolo prima. L'edificio ormai era un rudere, ma il cerro era continuato a crescere alto e rigoglioso. Sotto il grosso tronco c'erano tre buchi, scavati da qualche volpe o tasso, che arrivavano fino ad una grossa tana tra le radici. La Consegna era là sotto. 

Andrea dovette allargare uno dei buchi col badile per riuscire a ficcarcisi dentro e arrivare a prendere la piccola cassa contenente il libro. Se Stefano avesse tenuto davanti lo zio in quel momento gli avrebbe sparato in faccia. Ma si poteva fare una cosa del genere?!?! Nascondere un oggetto di tale valore in una vecchia tana piena di paglia e pulci?!?! Che per giunta si allagava quando pioveva forte!! 

Era stata un'idea fantastica, talmente banale da risultare infallibile. Alla fine la piccola cassa era ben sigillata e di lega inossidabile, quindi l'acqua non era un problema, e le radici dell'albero permettevano alla tana di non collassare su se stessa. Leonardo non si smentiva mai. Stefano mise fine alla sua pseudo-disperazione con una risata e aiutò il fratello a scavare. Tirata fuori la cassa Andrea prese una chiave nera e la aprì. Avvolto intorno un panno di tessuto sintetico nero c'era la Consegna. 

Nonostante fosse stato sotto quell'albero per quasi due anni senza mai essere toccato il libro era come nuovo, le rilegature e le pagine sembravano non aver risentito dell'effetto del tempo e le incisioni erano ancora nitide. Già questo era un fatto un po' troppo strano. Poi quell'immagine di Gesù nudo e scarnificato sulla copertina era terrificante, sembrava essere uscita fuori dal film “The Passion”. Anzi era molto peggio. 

Andrea fissò quasi disgustato quell'immagine, poi sorridendo disse al fratello: <<Sai cosa mi sembra questo momento?>> 

<<No, spara.>> 

<<Una puntata di quel telefilm dove stanno quei due fratelli acchiappa fantasmi. Come si chiamava? Supernatural vero?>> 

<<Si era proprio quello. È un po' una cazzata quel telefilm, però le musiche sono sempre belle. Ah e poi i protagonisti sono due pazzi.>> 

<<Mi ricordano qualcuno caro fratello...>> 

<<Ma dai scherzi? Quelli sono solo due cretini americani, noi siamo due italiani. Anzi due abruzzesi di Rocca Sant'Angelo. E siamo peggio.>> 

<<Già questo è vero! Senti ma perché mi hai fatto riprendere il libro? Che ti passa per la testa?>> 

<<Te l'ho detto che voglio mettergli fuoco.>> 

<<Dai su non dire cazzate. Tu quando decidi di fare qualcosa hai sempre strane intenzioni. Che ti frulla adesso in quella zucca vuota?>> 

<<Ci portiamo a casa il libro e lo diciamo a tutti.>> 

<<Che??? Che cosa vuoi fare?!?!>> Andrea era sbigottito. Fissava a bocca aperta il fratello che masticava tranquillamente un chewing-gum alla liquirizia. 

<<Voglio fare quello che ti ho detto.>> 

<<Ma sei scemo?!?! Hai intenzione di farci sparare!!!>> Il fratello minore si fermò un attimo. Adesso l'aveva capito. Questa era un'altra idea banale che forse si sarebbe potuta rivelare davvero efficace. 

<<Hai intenzione di far sapere che teniamo il libro in casa perché così il figlio di puttana misterioso verrà subito da noi?>> 

<<Esatto caro fratellino, vedo che un po' sai ancora ragionare. Metterci a cercare qualcuno basandosi solo su sospetti è una perdita di tempo, e io devo tornare a Roma. Meglio invitare il disgraziato a casa e scaricargli una cartuccia per cinghiali nello stomaco.>> 

<<Hai sempre delle belle pensate Stè. Hai pensato anche al fatto che tutto questo non potrebbe funzionare e che stiamo rischiando di rimetterci le palle e la pelle?>> 

<<Ovvio.>> 

<<E se va davvero male che facciamo?>> 

<<Diventiamo fantasmi e perseguitiamo chi vogliamo.>> 

<<Dai su non dire cazzate, questa è una cosa grossa. Tu lo sai cosa ci hanno insegnato e cosa abbiamo giurato. Quel cazzo di libro non deve essere toccato da nessun'altro.>> 

<<E me lo ricordo. Vedrai che alla fine va bene. Questa cazzata che ho in mente non è tanto migliore di quella della tana della volpe, che tuttavia è risultata efficace.>> 

<<Mah...>>, disse Andrea perplesso, <<...gli agnelli che invitano il lupo a cena... Bello però...>> 

Gli agnelli andavano in giro con le pistole. 

SECONDO ME FA COSE DI STREGONERIA 

“Ma volete far sparire quel libro si o no?!”. Tommaso quando aveva sentito questa storia si era davvero incazzato. Non pensava che i due Renzi fossero così stupidi. Tenere quel libro a casa, così, come un abbellimento, era inconcepibile per una persona sana di mente. Poi alla risposta “Così quelli che hanno ammazzato zio ci vengono a trovare” aveva iniziato a imprecare come un dannato. Era ormai convinto anche lui che si fosse trattato di un suicidio. Un po' insensato, ma pur sempre un suicidio. Ogni volta che incontrava Andrea o Stefano intimava loro sempre la stessa cosa, ma nulla da fare. Avevano due teste più dure di un'incudine. 

Erano passati tre giorni da quando avevano ripreso il libro. Da allora tutto era stato regolare: lavori in officina, pranzo, cena, bevute al bar e turni di guardia notturni. L'assassino però non si faceva vivo. 

Dopo l'ennesima discussione con Tommaso Andrea andò al bar di Francesco, dove Stefano lo stava aspettando per la cena. Aveva già scolato una bottiglia di birra insieme ad una piccola ciotola di noccioline offerta dal barista. Il pranzo del giorno era panino con porchetta. 

<<Bastardo ti sei scolato già una birra?>> 

<<Tu non arrivavi mai.>> 

<<Ma ora sono arrivato. Francè, un bicchiere e due bottiglie!>> 

<<E pure due panini!>> 

Francesco si fece una mezza risata e porto subito le birre e il bicchiere, dicendo che per i panini dovevano aspettare qualche minuto. 

<<Beh, disgraziato universitario, tu che hai la mente onnisciente dimmi, cosa scopristi su 

quell'antico libro?>> Andrea si divertiva spesso a prendere in giro il fratello tentando di parlare con registri linguistici tendenzialmente aulici, e per questo si buscava frequentemente dei cazzotti in testa. Questa volta la conversazione era però molto interessante. 

<<Qualcosa l'ho scoperta, oh caro fratello.>> 

<<Ah. E cosa?>> 

<<Pare che lo hanno scritto in Francia, più o meno durante l'anno millecento. Forse è di origine Catara.>> 

<<Catara? Che roba è?>> 

<<Sei proprio un ignorante. Ma studiare un po' di storia proprio no?>> 

<<Beh, oltre quella della Seconda Guerra Mondiale, no.>> 

<<I Catari erano una setta Cristiana. Tutti i discepoli di questa dottrina furono messi al rogo perché giudicati eretici, ma pare che la Chiesa voleva appropriarsi dei loro tesori. Giusto Stefano?>> 

Francesco era arrivato con tre panini ed un altro bicchiere. Aveva una buona cultura del mondo esoterico e dei fattacci che c'erano dietro la storia ufficiale. Era diventato Portatore da due mesi, dopo che il padre era morto di infarto. Il suo interesse verso il paranormale era più vecchio del suo compito di custode. Fino a due mesi prima non sapeva un accidente di niente della Consegna e dei Portatori. 

<<Mah, più o meno si. Sulla storia delle ricchezze hai letto un po' troppi libri di templari. Quei poveracci predicavano la povertà e di sicuro non avevano tesori nascosti.>> 

<<Però qualcosa ce l'avevano.>> 

<<Quasi sicuramente avevano la Consegna. Forse.>> 

<<E l'hanno fatto loro quel libro?>> 

<<Con loro si inizia a parlare di una cosa che si chiamava “Codex Traditionis”, che non significa il “Codice della Tradizione” ma significa “Libro della Consegna”.>> 

Si intromise Andrea: <<Vabbè ma allora non sai se l'hanno fatto di sicuro loro.>> 

<<Proprio loro non lo so, ma comunque è stato scritto dopo la fine dell'impero romano. A meno che chi ha fatto quelle incisioni non sapeva vedere il futuro.>> 

<<Ma che ci sta sopra quel libro?>> Francesco fece la domanda da un milione di euro. Era da tempo che aspettava di sapere quale arcano mistero celasse la Consegna. 

<<Ci stanno immagini e formule.>> 

<<E basta?>> 

<<E che ti aspettavi pure dei geroglifici?>> 

<<Pensavo fosse più bello. E le immagini che rappresentano?>> 

<<Tutti i Martiri della chiesa Cristiana. Ogni incisione rappresenta un martire che muore, tipo Santo Stefano con la testa spaccata, San Giacomo con la testa attaccata al corpo solo con un pezzo di spina dorsale, Sant'Ignazio sbranato dai leoni e altri scorticati vivi, con le budella di fuori o arrostiti. Sono belle figure.>> 

Talmente belle da togliere l'appetito a Francesco. Si pentì di aver fatto quella domanda mentre stavano mangiando. 

<<Ma a parte la storia dei Catari non sai più niente fratellone?>> Andrea era rimasto imperturbabile dalla descrizione delle incisioni. Le aveva viste parecchie volte e ormai non si impressionava più di tanto. 

<<No solo questo. Ho rovistato per giorni nella biblioteca di Felicioni, il mio professore di storia medioevale. È una brava persona con una gamba semi-paralizzata, se non ricordo male a causa di una trombosi... Boh... Comunque ha una collezione di libri esoterici assurda. Pensate che ho letto addirittura delle versioni vecchissime della Clavicola di Re Salomone e del Grimorio di Papa Onorio.>> 

<<Eeeeeeeeeeeh addirittura! Sono proprio dei libri importanti! E che c'era scritto? Io ho sempre voluto leggerli. Sono dei libri così affascinanti...>> 

Stefano tirò un cazzotto in testa a suo fratello. 

<<Sei un ignorante di prima categoria! Ma perché cazzo non ti sei messo a studiare quando ne avevi la possibilità! E meno male che sei un Portatore! Quei due libri pare che siano i più potenti libri di magia in circolazione. A parte il Necronomicon, che non ti sto a spiegare cos'è e di cui non si è accertata neanche la reale esistenza. Comunque, Felicioni mi puzza un po'. Secondo me fa cose di stregoneria...>> 

<<E se è stato lui a fare fuori zio Leonardo? Se è davvero un mago avrebbe potuto leggerti nel cervello e scoprire che teniamo noi la Consegna.>> 

<<Ma smettila di dire cazzate. E' un tipo gentilissimo e disponibilissimo, altrimenti non mi avrebbe fatto consultare la sua biblioteca. E poi, anche se fosse un mago o un fanatico di libri di magia nera, non arriverebbe mai ad ammazzare una persona per avere ciò che vuole. Ha così tanti soldi da poter comprare quello che gli pare.>> 

<<Non dimenticare che la Consegna non si può comprare.>> replicò Francesco a Stefano. Andrea fece un gesto di approvazione. 

<<Già, questo è anche vero. Però dai, non la vedo possibile questa cosa. Potrebbe mai un eminente professore di Roma venire tra le montagne Abruzzesi in cerca di un libro? Chi mai gli avrebbe potuto dire una cosa del genere.>> 

<<Io te l'ho detto, ti ha letto nel pensiero fratello mio.>> 

<<È impossibile, e lo sai.>> 

<<Pensi che le collane che ci aveva dato Antonio siano davvero efficaci?>> 

<<Antonio quelle cose le fa, e pare che funzionino. Quindi...>> 

PENSI AD UNA FATTURA? 

<<Porca miseria è una settimana che stiamo bloccati così! Io dovrei quasi tornare a Roma, e che cazzo!!!>> Stefano aveva quasi perso la sua leggendaria pazienza. Tra i suoi amici era sempre stato il più calmo e tollerante, ma quella situazione gli stava dando davvero sui nervi. Ne aveva fin sopra i capelli e adesso iniziava a cedere anche lui. Credeva di riuscire a chiudere la storia con al massimo un paio di giornate, ma niente da fare. Poi c'era Elena, povera ragazza, che era e continuava ad essere all'oscuro di quello che il suo ragazzo aveva intenzione di fare. 

<<Ehi come mai ti stai spazientendo? Hai intenzione di rubarmi il mestiere?>> Al contrario del fratello, Andrea era uno che la pazienza la perdeva in meno di un secondo. Gli bastava che un gatto gli pestava il piede per iniziare ad imprecare come un dannato e far accadere il fin di mondo. Era abbastanza solito ficcarsi in risse che spesso gli procuravano qualche occhio nero. Però lui spaccava sempre le ossa a qualcuno. Se ci si metteva diventava molto violento. Attualmente al mondo era rimasta una sola persona che gli faceva paura, ed era proprio suo fratello. Non lo aveva mai visto arrabbiato né fare a botte, ma immaginava che se Stefano si fosse incazzato davvero non si sarebbe fatto troppi scrupoli nel far fuori qualcuno. Tuttavia Stefano non aveva mai avuto l'intenzione di ammazzare o a far del male a qualcuno. Almeno fino a quel momento. 

<<Forse ho avuto un idea di merda.>> 

<<Dai sii paziente fratellone. Vedrai che presto lo stronzo si farà vivo.>> 

<<Ci credi tu? Forse se lo cercavamo era meglio.>> 

<<Ah ah! E da chi avresti voluto iniziare?>> 

<<Dal sindaco.>> 

<<Apposto. Me lo immaginavo. Ma tu e zio a quello non lo potete proprio vedere eh?>> 

<<Cazzo, prima fa di tutto per impedire a zio di costruire la casa, poi tenta di espropriarla e alla fine si frega l'altro pezzo di terra edificabile che avevamo per costruirsi il villino personale. A me non mi sembra così tanto simpatico e amichevole.>> 

<<Già. Però è uno scemo come tanti, e lo sai. Se Gabriele avesse la Consegna in mano starebbe solo a vedere quant'è bella. Anzi, quant'è brutta. E comunque zio Leonardo non si sarebbe mai fatto ammazzare da quello. Sarebbe stato zio ad ammazzarlo per primo. Poco ma sicuro.>> 

<<Hai ragione pure tu. E il maresciallo? Che ne pensi?>> 

<<Il fatto che si impuntava sul suicidio mi puzzava un po'. Ha convinto tutti che erano andate così le cose e adesso ne sono tutti sicuri. E poi Antonio ce l'ha detto, è stato uno con molta autorità.>> 

<<E tu credi in quello che ha detto Antonio?>> 

<<Se pensi che i talismani funzionano allora i suoi tarocchi dicono il vero.>> 

Stefano annuì. Prese con la mano il talismano che aveva appeso al collo, un pentacolo. Secondo la tradizione esoterica la stella a cinque punte rappresentava l'unione dei cinque elementi: etere, fuoco, acqua, terra e aria. Pareva che fosse la più potente protezione contro le stregonerie. Leonardo ne aveva sempre uno con se, non al collo ma nel portafogli. Quelli di Andrea e Stefano erano stati “consacrati” da Antonio tramite chissà quale formula. Lui diceva che la consacrazione era necessaria per renderli efficaci, altrimenti sarebbero stati dei ciondoli come tanti altri. 

<<No dai André, non è possibile. Non dimenticare com'è morto zio. Secondo me gli hanno fatto qualcosa.>> 

<<Pensi ad una fattura?>> 

<<Non ti ricordi la storia di zio Cenzino? Quello era sempre stato sereno di mente e poi di colpo è diventato pazzo. E alla fine si è buttato dal campanile. In giro si dice ancora che suo genero gli aveva fatto confezionare una bella fattura di morte.>> 

<<Si però questa casa l'abbiamo setacciata da cima a fondo e non c'era niente. E poi la protezione ce l'aveva pure zio.>> 

<<Magari era una fattura potente. E magari al posto di stare in casa è stata seppellita qui vicino.>> 

<<Ma dai Stè e mo che hai intenzione di fare, metterti a scavare le fondamenta della casa? Stai dando di testa, è inutile andare avanti con queste supposizioni. Dobbiamo solo aspettare e basta>> 

<<E allora se è stato qualcuno del gruppo? Tommaso o Francesco? Quelli sanno quasi tutto di noi, e sono sicuro che sanno anche qualcosa di magia...>> 

<<Stefano?! Ma che cazzo dici?! Ti pare che se fossero stati loro non avrebbero già provato a farci secchi?!>> 

<<Pensi che io stia diventando paranoico?>> 

<<Mmh...>> 

<<Ah. Va bene.>> 

<<Si si, va proprio bene. Veramente non va bene un cazzo, ma diciamo che va bene lo stesso.>> 

<<Comunque, è stato un mago...>> 

<<Ma vaffanculo Stè!>> 

<<André ma mi sai dire che se ne fa una persona normale della Consegna?>> 

<<Potrebbe essere solo un collezionista criminale. Non hai visto la Nona Porta?>> 

<<Nella Nona Porta quel professore alla fine ha tentato di evocare il diavolo.>> 

<<Ehm, già. Comunque, secondo me è stato il tuo professore. Mi puzzava di collezionista criminale già quando l'ho visto.>> 

<<Scemo guarda che il professore che hai visto tu non era quello di storia medievale.>> 

<<Vabbè è lo stesso.>> 

<<E se è stato Antonio? Lui saprebbe che farsene della Consegna.>> 

<<Ma no dai, Antonio! Lo vedi che stai cadendo in paranoia? Quante volte gli abbiamo offerto il libro e lui l'ha rifiutato?>> 

<<Anche questo è vero. Mah...>> 

Mentre i due fratelli continuavano ad arrovellarsi bussarono alla porta di casa. Stefano disse che era aperto. Ad aprire la porta fu proprio Antonio. 

<<Toh, parli del diavolo e spuntano le corna! Carissimo Antonio come mai da queste parti?>> gli disse simpaticamente Andrea. 

<<Così ragazzi, volevo vedere come ve la passavate. E volevo far vedere la Consegna ad un mio amico.>> 

<<Che vuoi fare tu?>> gli rispose Stefano. 

<<Dai Stefano non ti alterare così. Evita di fare come tuo zio altrimenti finirà male.>> disse un uomo che stava entrando dietro Antonio. 

I due fratelli puntarono velocemente le pistole contro quei due. Stefano riconobbe immediatamente quella voce. 

<<Lurido vecchio figlio di...>> 

Le pistole non spararono. 

UCCIDI TUO FRATELLO 

Andrea e Stefano erano rimasti immobili con le pistole puntate sui due. Non riuscivano a muovere neanche un muscolo, erano come paralizzati. Vedevano le labbra di Antonio bisbigliare qualcosa, poi il magaro si fermò e sorrise. Un sorriso arrogante e anche maligno. 

Andrea però non aveva perso la facoltà di parlare: <<Maledetto bastardo. Sei un maledetto bastardo! Sei stato tu brutto figlio di puttana!>> 

<<Siccome mi hai detto figlio di puttana sarai il primo a morire caro Andrea.>> gli rispose Antonio. 

<<Prima che io muoia ridurrò quella testa di cazzo che hai come un colabrodo! Maledetto!>>. Il ragazzo tentava in tutti i modi di muoversi, ma il massimo che riusciva ad ottenere era un tremolio alle mani e alle gambe. 

<<Antonio perché l'hai fatto?>> gli chiese Stefano. <<Proprio tu. Zio Leonardo ti considerava un amico, e anch'io. Perché ci stai facendo questo?>> 

<<Le amicizie si fanno per convenienza, e ora non mi convenite più.>> 

<<Convenienza? Non ti serviamo più? Ma che cazzo dici!>> 

<<Dico che non mi servite.>> 

<<Ma se volevi il libro te lo potevi prendere! Quante volte te l'abbiamo offerto? Non ti ricordi?>> 

Stefano fissò un attimo il suo professore. <<Ah già... Il libro non lo vuoi tu...>> 

<<Non mi sembrava così difficile da capire Stefano.>>, gli rispose Felicioni, <<La Consegna deve tornare in mani adeguate. Voi e la vostra ridicola setta l'avete tenuta nascosta troppo a lungo. Avete fatto soffrire quel povero libro.>> 

<<Ma senti a questo, abbiamo fatto soffrire il libro.>> disse con amara ironia Andrea. <<Stè che ti avevo detto io? Questo stronzo ti ha letto nel cervello! Sa dei Portatori e della Consegna.>> 

Stefano iniziava a sentirsi quasi in colpa. <<E si può sapere Antonio che c'entra? Cosa gli hai fatto! >> 

<<Non mi ha fatto niente Stefano. Mi ha solo offerto un po' di soldi.>> 

<<Doppiamente figlio di puttana... Sei stato tu a dirglielo, altro che leggere il cervello...>> disse Andrea continuando a lottare contro la sua immobilità. Magari era solo una suggestione o una sorta di ipnosi, magari era magia davvero o magari chissà. Rimaneva il fatto che non riusciva a piantare una pallottola in testa a quei due. 

<<Ragazzi dovreste capire, doveva essere così e basta. Io non volevo il libro semplicemente perché non sapevo usarlo. Sapevo che il professor Felicioni stava cercando la Consegna e sapevo che voi non mi avreste mai permesso di venderla. Quindi, ho dovuto agire di conseguenza.>> 

<<Ma si può sapere come vi conoscete voi?>> chiese Stefano. 

<<Ci siamo conosciuti ad un congresso di maghi.>> rispose con una mezza risata Felicioni. 

<<Ma non dire cazzate, non mi sembra un momento opportuno per scherzare!>> 

<<Che non ci credi?>>, disse Antonio, <<Guarda che è vero. C'è una sorta di congresso ogni tre anni a Benevento.>> 

<<Si e magari vi mettete a fare i sabba con le streghe. Ma andate al diavolo!>> 

<<Come hai ucciso zio Leonardo?>> gli chiese Andrea. 

<<Io non ho ucciso nessuno. Gli ho solo detto di impiccarsi, e lui l'ha fatto.>> 

<<Ma statti zitto se devi dire queste cazzate!>> 

<<Guarda che è vero. Lui ha fatto ciò che io gli ho detto. E così farete anche voi. Stefano spara ad una gamba di tuo fratello.>> 

Stefano si voltò verso il fratello e gli sparò alla gamba prima ancora di accorgersi di ciò che stava facendo. Il proiettile perforò da parte a parte la coscia sinistra. Andrea cadde a terra urlando di dolore e imprecando. Stefano non credette a ciò che aveva fatto. Quello di sparare al fratello era stato uno stimolo involontario, venuto non dalla sua mente ma dall'esterno. Era come se qualcun'altro avesse controllato il suo corpo, il quale continuava ad essere immobile. Ma questa volta la pistola era puntata contro Andrea. 

<<Visto com'è facile Stefano? Non mi credevi?>> 

<<Maledetto ma come... I talismani, non dirmi che...>> 

<<Bravo bravo, proprio quelli. Io li ho fatti e io posso controllarli. Anche quelli sono fatture sai? E sono potenti. Tuo zio non avrebbe dovuto fidarsi così tanto di me. Anche il suo pentacolo l'avevo consacrato io.>> 

<<Queste cose non sono possibili!>> 

<<Avanti signor Renzi,>> intervenne Felicioni, <<si dia una svegliata! Visto perché in mano vostra il Libro della Consegna è sprecato? Siete degli ignoranti e non conoscete i poteri divini. Delle persone come voi non sono degne a custodire questi segreti.>> 

Andrea stava cercando di rialzarsi. Voleva prendere la pistola e sparare a quei due, e poi avrebbe voluto ricambiare il favore al fratello. Ma Stefano continuava a tenere puntata la pistola su di lui. 

<<Dai Stefano, uccidi tuo fratello.>> gli ordinò Antonio. 

<<Stè non farlo.>> 

<<Ti ho detto di uccidere tuo fratello.>> 

<<Stefano non sparare. Non farlo o ti taglio le palle.>> 

<<E' inutile che lo minacci Andrea. Fin quando avrà il pentacolo al collo farà quello che gli dico io. 

Lui ti ucciderà.>> 

Stefano sentiva la sua mano che premeva sul grilletto. Tentava disperatamente di opporsi a quell'impulso involontario, ma sembrava più forte di lui. La pistola puntava dritta al torace di Andrea. La mano gli tremava vistosamente, combattuta tra la volontà del ragazzo e il comando di sparare. 

Tremava troppo forte. 

Il colpo prese Andrea nella spalla destra, piantandosi nella scapola. 

<<Aaaaaaaaaaah! Siete dei bastardi maledetti tutti e tre! Cristo Onnipotente ed Eterno!>> 

Antonio aveva una faccia seccata. <<Che peccato non hai preso il cuore, Stefano. Non ti 

preoccupare adesso ci penso io. Tu rimani li fermo, io sparo prima a te e poi a tuo fratello. Sembrerà un bel suicidio vero?>> 

<<Dai non perdere tempo Antonio, anche se stiamo in campagna gli spari si sentono lo stesso. Ammazza solo Stefano e tira una botta in testa all'altro. Dobbiamo andare subito via.>> Il professore zoppo aveva già preso il libro in mano e fissava quell'incisione con Gesù scarnificato. Fremeva dalla voglia di aprirlo, ma non era ancora il momento. Bisognava prima finire quel lavoro.

Stefano era rimasto muto, sembrava quasi che non respirasse. Aveva sparato per due volte a suo fratello. Involontariamente, ma l'aveva fatto. Non si accorse quasi che Antonio gli aveva tolto la pistola di mano e gliela stava puntando in testa. 

<<Carissimo Stefano, qui si chiude la nostra presunta amicizia. Magari in circostanze differenti avremo potuto continuare a bere insieme la sera. Oppure no. Ma chi se ne frega. Adesso salutami tuo zio.>> 

Poi partì il colpo. 

ASPETTA 

Un fiotto di sangue, schegge di cranio e materia cerebrale partì dalla testa di Antonio. L'uomo si afflosciò a terra quasi immediatamente. 

<<Pezzente, guarda che io so sparare anche con la sinistra. Adesso riprenditi questa collana del cazzo.>> disse Andrea mentre buttava il suo pentacolo addosso al cadavere. Dopo essere stato ferito aveva riacquistato il controllo del suo corpo. Magari Antonio credeva che non sarebbe più stato una minaccia con una gamba e col braccio destro messi male. Fu una grossa fatalità. Il ragazzo si era sfilato il talismano dal collo, era riuscito a riprendere la pistola e a salvare il culo del fratello. 

Stefano sentì i muscoli e i tendini rilassarsi e distendersi. La forza che gli controllava il corpo era andata via insieme alla vita del mago. Si inginocchiò per terra e iniziò a fissare la faccia inferocita di Andrea. 

<<Beh che cazzo c'hai da guardare coglione!>> 

<<Ti ho sparato due volte.>> 

<<Poi facciamo i conti, adesso pensa a riprendere quel maledetto libro o ti sparo alle palle!>> 

Felicioni era già vicino alla porta. Era riuscito a strascinare la sua gamba inferma velocemente, ma non abbastanza da poter abbandonare la casa. 

<<Dove credi di andare.>> gli disse Andrea mentre gli puntava la pistola contro. Stefano riprese il suo senno, si avvicinò al suo professore e gli sfilò il libro dalle mani. Poi gli tirò un pugno in faccia così forte da spaccargli gli incisivi superiori. Alla faccia dei suoi cinquantotto anni e della sua gamba paralizzata. 

<<Che cos'hai intenzione di fare Renzi? Lascia a me quel libro, tu non sai a cosa andrai in contro! Non puoi controllare il suo potere!>> 

<<Tu hai fatto uccidere mio zio.>> 

<<Era necessario. Era necessario tutto quello che ho fatto! Ne andava del futuro della Consegna!>> 

<<Stupido vecchio, guarda fino a che punto sei arrivato con i tuoi testi di magia. Sei un fissato delirante.>> 

<<Non sono un fissato! La magia è vera e tu lo sai! L'hai provato sulla tua pelle! Pensa a quante cose si possono fare se usata nel modo giusto! Pensa al bene che può procurare! Questi poteri non possono rimanere celati così, l'umanità deve sapere!>> 

<<Forse ha ragione professor Felicioni. Comunque adesso saprà qualcosa anche lei.>> 

Stefano aprì il libro. Sulla pagina destra c'era un'incisione che mostrava il martirio di San 

Bartolomeo. Il santo fu condannato alla “tortura persiana”, cioè fu scorticato vivo e poi crocefisso. L'immagine mostrava i boia che con le mani e i coltelli portavano via la pelle dal corpo del martire. Impressionante era il volto di San Bartolomeo, piegato e e contorto dall'orrendo dolore che stava provando. Più che un'immagine sembrava una foto. Nella pagina accanto c'era una formula scritta in una via di mezzo tra franco e latino. 

<<Conosce il martirio di San Bartolomeo vero?>> 

<<Cos'hai intenzione di fare Renzi? Non mi dire che sei in grado di usare quel libro? A te non è permesso!>> 

Stefano iniziò a bisbigliare parole apparentemente incomprensibili. Dopo il casino degli spari e delle urla di dolore di Andrea nella casa iniziò a risuonare solo un sottile sibilo di voce. Poi ci furono delle urla strazianti. 

Il professor Felicioni iniziò a sentire una lama che gli incideva la schiena e le spalle, poi la forte sensazione della pelle che gli veniva strappata via con violenza. Poi un'altra sensazione pungente e fredda su tutti i suoi muscoli, come se fossero a diretto contatto con l'aria. La sua faccia era contorta e scavata come quella del Santo nella Consegna. Urlava così forte da non riuscire neanche ad invocare pietà al suo studente. 

Andrea fissava quella scena esterrefatto. Quel vecchio uomo si contorceva a terra come un indemoniato, come se anche lui fosse sotto la morsa di una forza oscura che aveva preso il controllo del suo corpo. Ma ciò che più lo impressionava era lo sguardo di suo fratello, freddo e spietato. Peggio dello sguardo di un killer. 

<<Stefano dai smettila.>> 

<<Aspetta.>> 

<<È solo un vecchio pazzo. Adesso basta.>> 

<<Aspetta.>> 

<<Ma cos'hai intenzione di fare! Vuoi farlo morire di crepacuore? Avanti basta adesso! Tu non sei il tipo che ammazza le persone!>> 

Stefano non ascoltava minimamente le parole del fratello. Continuò a guardare Felicioni contorcersi a terra ancora per un lunghissimo, interminabile minuto. Poi chiuse il libro. 

Il vecchio professore sentì la pelle riprendere posto sul suo corpo. Lo strazio e il dolore erano completamente spariti. Tuttavia il suo volto continuava ad essere segnato dall'orrore e dal terrore. Aveva il fiatone e stava quasi per avere un attacco di tachicardia. 

<<Adesso, caro professore, farà bene ad ascoltarmi o la prossima volta sarà molto peggio.>> 

SBERLE DIETRO AL COLLO 

A Rocca Sant'Angelo la gente non faceva caso agli spari che venivano dalla campagna. Molte persone erano solite girare sempre con un fucile in macchina sperando di incappare in qualche bel cinghiale o qualche capriolo. Quelle urla però avevano attirato l'attenzione di tutti. I carabinieri non ci misero molto ad arrivare. Dopo una ventina di minuti arrivò anche un'ambulanza da L'Aquila. Antonio era morto e Andrea continuava ad imprecare come un animale per il dolore e, soprattutto, per il nervoso. 

Felicioni aveva confessato tutto. I due fratelli erano riusciti anche a fargli dire che era stato lui ad uccidere Antonio. Tutti credevano che il panettiere fosse una brava persona e sapevano dell'amicizia che aveva con i due fratelli Renzi. Non avrebbero creduto mai che lui era stato il complice del professore. Alla fine, non tutti i mali venivano per nuocere. 

Stefano doveva chiamare Elena. I telegiornali avrebbero sicuramente parlato di quella storia, Felicioni era uno importante. Questa volta non poteva più raccontarle delle scuse, doveva sapere la verità. Sicuramente non l'avrebbe presa bene, la conosceva troppo. Tuttavia non poteva continuare ad ingannarla, era una ragazza bravissima e non era giusto nei suoi confronti. Se mai lei avesse voluto troncare la loro relazione, l'avrebbe fatto per validi motivi. Stefano si sentiva uno stronzo, ma era anche molto innamorato. 

Andrea aveva chiesto ai paramedici di non essere portato subito in ospedale, voleva parlare un attimo con suo fratello. Le ferite non erano gravi ma doveva essere operato alla spalla. 

<<Questa me la paghi brutta puttana.>> 

<<Dai non l'ho fatto apposta. Non volevo spararti e lo sai.>> 

<<Non ne sarei così tanto sicuro. Senti che gli dirai alla tua ragazza?>> 

<<La verità, ovviamente.>> 

<<Non è una cosa buona...>> 

<<Non pensare a me. Tu fratellino come stai?>> 

<<Sinceramente, potrebbe andare meglio.>> 

Stefano gli bisbigliò all'orecchio: <<Hai ammazzato un uomo.>> 

<<L'ho fatto per un valido motivo.>> 

<<E non te ne importa niente?>> 

<<Adesso sono troppo incazzato per pensarci. E poi ho altri pensieri in testa. Tu mi hai stupito.>> 

<<Cosa intendi dire?>> 

<<Stè dovevi vedere che occhi avevi quando hai torturato quel vecchio.>> 

<<Mah, e io pensavo che ti preoccupava il fatto che ho usato la Consegna. Perché che occhi avevo? >> 

<<Mi hai fatto paura.>> 

<<Dai non esagerare.>> 

<<Io ti dicevo di smetterla e tu non mi ascoltavi.>> 

<<Avevo un piano in mente.>> 

<<Mi hai fatto paura lo stesso. La tua calma mi ha fatto sempre paura. E meno male che quello cattivo ero io...>> 

<<Come hai detto tu, l'ho fatto per un valido motivo.>> 

<<Allora siamo due stronzi di prima categoria. E siamo pure pericolosi.>> 

<<Questa non è una novità fratellino.>> 

I paramedici presero Andrea e lo portarono via. Il tempo delle chiacchiere era durato anche troppo. Stefano sentì le bestemmie del fratello anche mentre l'ambulanza si allontanava. Il suo carattere era incorreggibile. Adesso doveva pensare al lungo interrogatorio che il maresciallo voleva fargli, e magari a qualche giornalista che cercava uno scoop per il proprio giornale. Mentre prendeva il telefono per chiamare Elena fu colto da mille domande e da mille dubbi. La sua vita e quella del fratello erano ulteriormente cambiate, nel bene e nel male. Magari anche questa volta si stava facendo troppi pensieri, come al suo solito. In quel momento gli mancò un mondo lo zio che gli tirava le sberle dietro al collo. 

